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Ellla  è sentenza  ormai  volgare  che  le  arti 
tutte  e specialmente  le  nostre  segnano  le  vi- 
cende della  sociale  civiltà  ed  il  gusto  partico- 
lare di  ciascuna  popolazione.  E ciò  sì  vero 
che  air  archeologo  basta  un  solo  frammento  di 
una  produzione  per  determinare  la  scuola , 
r epoca , lo  stile  , la  nazione  cui  appartenne. 
Ma,  senza  essere  profondamente  versato  nella 
scienza  dell’  antichità  , ben  meschino  sarebbe 
quell’artista  che  interrogato  sulla  provenienza 
di  un  vase,  di  un  capitello,  di  un  mozzo 
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torso  eli  simulacro , eli  una  foglia  di  acanto 
sculta  in  marmo  o modellata  in  creta  non  sa- 
pesse elistinguere  l’egizio  dall’etrusco,  il  greco 
elal  romano , il  medio  evo  dal  cincjuecento. 
Nell’architettura  non  è mestieri  eli  un  lungo 
esercizio  eli  osservazione  per  rilevare  la  dif- 
ferenza elegli  stili  : le  sue  moli,  le  proporzioni, 
le  forme  agiscono  più  direttamente  sui  sensi 
nostri  e vi  lasciano  un  impressione  più  pro- 
fonda delle  altre  arti.  Ciri  è in  fatti  di  noi 
che  avendo  visitato  con  epialche  attenzione  la 
nostra  gotica  catteelrale  non  siasi  accorto  che 
sebbene  irta  di  aguglie  e di  archi  acuti , tut- 
tavia ( a parte  la  facciata  di  mostruoso  inne- 
sto ) vi  è sparso  in  essa  cpià  e là  il  gusto  di 
tutte  le  generazioni  che  si  succedettero  tra 
noi  dair  epoca  della  sua  fondazione  ? Nè  ciò 
deve  recare  meraviglia  : lino  a tanto  che  du- 
rerà r instabilità  dello  spirito  umano , tutto 
( per  non  singolarizzare  il  solo  gusto  delle 
arti  ) andrà  soggetto  all’  avvicendamento  del 
bene  e del  male.  Ben  sono  benemeriti  quegli 
uomini  che  a quando  a cjuando  riescono  col- 
r esempio  delle  loro  opere  a richiamare  la  ra- 
gione o ad  infrenare  gli  slanci  dei  capriccio  ! 
Non  accigliatevi,  o signori,  a questo  mio 
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preludio,  giacché  sento  aneli’  io  che  sì  lieta 
circostanza  non  ammette  la  trattazione  di  un 
argomento  sì  severo.  Già  da  più  anni  sono  av- 
vezzo a parlarvi  da  questo  posto  e da  più 
anni  alle  astruse  dottrine,  alle  teoriche  di  un 
hello  idoleggiato  e forse  nel  suo  prisma  non 
analizzato  del  tutto,  ho  sempre  preferito  le 
laudi  di  coloro  che  hanno  ben  meritato  da 
questi  studj,  avvisando  che  gli  esempi  meglio 
dei  precetti  servirvi  potessero , o alunni , di 
norma  all’  imitazione  e di  sprone  al  progresso. 
Parlandovi  in  oggi  però  di  un  artefice  che  in 
tempi  a noi  vicini  molto  operò  e restituì  ra- 
gionevoli linee  all’  arte  di  edificare , io  non 
potrò  disgiungerlo  da  quel  tratto  di  storia  che 
valga  a farvi  conoscere  lo  stato  del  sapere  di 
allora  , nè  scompagnarlo  dall’  altissimo  perso- 
naggio che  possentemente  influì  all’  incivili- 
mento e ad  ogni  sorta  di  vantaggi  nel  nostro 
bel  paese.  Voglio  dire  dell’  architetto  Giuseppe 
Piermarini  di  Foligno , il  cui  nome  e F elogio 
vogliono  essere  associati  a cpielli  del  P\.eale  Ar- 
ciduca Ferdinando  d’Austria,  Governatore  della 
Lombardia,  perchè  promotore  questi  dei  mag- 
giori abbellimenti  onde  possa  vantarsi  tuttora 
la  nostra  città  seppe  a sì  nobil  fine  giovarsi 
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tli  quest’  artefice , come  stromento  il  più  ac- 
concio a’  suoi  vasti  c generosi  pensieri. 

Chiunque  scorra  gli  annali  della  Lombardia, 
e arrestatosi  sui  mali  che  aggravarono  queste 
nostre  contrade  sotto  il  dominio  spagnuolo 
progredendo  ragguagli  T altra  epoca  successi- 
va in  cui  cedute  pel  trattato  di  Aquisgrana 
respirarono  sotto  il  materno  reggimento  di 
Maria  Teresa  mai  sempre  Augusta , passa 
senza  avvedersene  dall’ abborrimento  alla  ve- 
nerazione. Simile  all’  amante  di  curiosità  che 
dopo  aver  errato  lunga  pezza  nelle  cieche  vi- 
scere di  una  grotta  tra  il  guazzo  ed  i rettili 
incontra  dall’  opposto  lato  il  più  ridente  oriz- 
zonte. Due  sono  i quadri  che  gli  si  affacciano, 
oggetto  r uno  di  commiserazione  , 1’  altro  di 
riconoscenza.  Vede  nel  primo  la  nostra  città 
smunta  dalle  concussioni  dei  Foentes  e dei 
Leyva , spopolata  da  due  pesti , ridotta  alla 
più  crassa  ignoranza,  alla  superstizione;  vede 
r impunità  del  delitto  protetta  dai  sacrati  delle 
chiese , o comperata  dall’  oro  ; vede  il  popolo 
far  ruzzo  e tripudiare  dietro  le  accusate  e 
credute  maliarde  che  già  martoriate  dalle  tor- 
ture sono  trascinate  coperte  dal  sanbenitò  ad 
espiare  tra  i più  attori  tormenti  !’  estorte 
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confessioni  d’  immaginate  tregende,  mentre 
s’ innalzano  cantici  al  Dio  della  tolleranza  e del 
perdono.  Nel  secondo  quale  cangiamento  1 . . . 
vede  la  stessa  città  rimettere  nelle  vene  il 
sangue  sotto  f ombra  del  manto  dell’  Augusta 
Donna , e richiamata  a novella  vita  mandar  ful- 
gore quale  altra  gemma  incastonata  nell’  im- 
periale sua  corona. 

Io  non  vi  spiegherò  distesamente  le  cagioni 
di  tali  metamorfosi,  chè  non  è questo  nè  tem- 
po, nè  luogo  a ciò;  ma,  affinchè  i benelicj  non 
rimangano  almeno  senza  una  ricordanza , non 
siavi  discaro  ch’io  ne  tocchi  di  fuga  le  prin- 
cipali. Fra  le  provvide  disposizioni  dunque 
ch’emanarono  allora  dal  Trono  a sollievo  della 
popolazione  lombarda  vogliono  essere  special- 
mente  ricordate  1’  abolita  Inquisizione , 1’  ordi- 
nanza pel  compimento  del  catasto  delle  pro- 
prietà fondiarie  come  base  del  principale  tributo, 
la  creazione  di  una  Giunta  del  censimento,  il 
freno  posto  all’  arbitrario  corso  delle  monete , 
la  riforma  dell’Università  di  Pavia  con  aumento 
di  cattedre , l’ istituzione  di  quesf  Accademia 
e della  Società  patriotica  con  assegnamento  di 
terreno  per  esperimenti  e di  medaglie  di  pre- 
mio onde  incoraggiare  f agricoltura  e l’industria, 
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r erezione  tlelF  Archivio  notarile  , 1’  aprimento 
del  canale  dell’  Adda  a Paderno , il  riscatto 
delle ‘finanze  dalle  mani  degli  speculatori,  P isti- 
tuzione di  una  Camera  de’  Conti , le  norme  pel 
buon  andamento  di  ogni  Consiglio  d’ammini- 
strazione, e finalmente  la  stabile  residenza  in 
queste  provincie  del  Reale  Arciduca  Ferdinando, 
figlio  della  Sovrana,  in  qualità  di  Governatore 
e di  Capitano  generale  della  Lombardia. 

Il  giorno  i6  ottobre  del  1771  fu  l’epoca 
avventurosa  in  cui  questo  giovine  Arciduca 
fu  salutato  in  questa  nostra  città  come  sposo 
della  Principessa  Estense  Maria  Beatrice  Ric- 
carda, ed  ossequiato  per  le  assunte  funzioni 
nelle  predette  qualità.  Già  da  due  anni  avanti 
crasi  stabilito  il  restauro  del  palazzo  ducale 
onde  renderlo  adatto  al  ricevimento  ed  alla 
residenza  della  Serenissima  Coppia  ; e già  a 
questo  scopo  F architetto  Vanvitelli  invitato 
per  rescritto  dell’  1.  R.  Corte  di  Vienna  crasi 
trasferito  da  Napoli  a Milano  per  le  opportune 
consulte  e per  formarne  i disegni.  Ma  dopo 
aver  egli  immaginati  diversi  progetti  e sug- 
geriti varj  partiti , mal  soffrendo  forse  gli  osta- 
coli e le  condizioni  che  si  frapponevano,  rifiu- 
tossi  all’  incarico  e propose  in  sua  vece  il  di 
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lui  allievo  Piermarini , eh’  crasi  insieme  a lui 
quà  recato  onde  assisterlo  nell’  impresa.  Accet- 
tata dall’  1.  Corte  la  proposta  sostituzione , il 
Piermarini  prende  stabile  domicilio  ed  inco- 
mincia ad  operare  col  titolo  e cogli  stipendj 
di  Regio  Architetto  Camerale,  specialmente  ad- 
detto alla  persona  dell’Arciduca  , e d’ Ispettore 
generale  alle  fabbriche. 

Prima  di  far  conoscere  i frutti  che  diede  al 
paese  sì  nobile  ingegno  durante  il  tempo  della 
sua  dimora  fra  noi  dovrei  presentarvi  lo  spec- 
chio in  cui  si  riflettesse  il  gusto  che  dominava 
a que’  tempi  nell’  architettura  e in  tutto  quanto 
ha  con  essa  relazione.  Ma  chi  è di  voi  che 
non  sappia  il  depravato  impasto  eh’  crasi  in 
allora  formato  della  già  corrotta  maniera  dei 
seguaci  del  Borromino  colla  moda  e coi  capricci 
d’  oltramonte  ì impasto  volgarmente  chiamato 
barocco , da  cui  era  bandita  la  linea  retta  per 
sostituirvi  l’ imitazione  de’  voluminosi  cincinni 
che  cadevavo  allora  architettati  sulle  toghe  dot- 
torali?  impasto  che  per  quelle  aberrazioni  cui 
suol  abbandonarsi  lo  spirito  umano  in  fatto  di 
ogni  sapere  si  tenterebbe  d’ introdurre  anco  ai 
giorni  nostri  con  detrimento  di  quella  fermezza 
di  carattere  e severi  pensamenti  che  stanno  ad 
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onore  del  nome  italiano  ? Ah  sì  !..  . tal  era 
il  guasto  modo  di  architettare  di  allora,  e pur 
troppo  cpiel  poco  di  buon  senso  che  pur  ri- 
maneva limitavasi  ad  una  comoda  distribuzione 
interna.  Il  Croce  ed  il  Gagliori  n’  erano  i cam- 
pioni ed  i despoti , cpiando  il  Piermarini  si 
accinse  alla  ricostruzione  del  nuovo  palazzo  di 
Corte  sul  vecchio  impianto  cui  doveva  atte- 
nersi. A malgrado  però  dell’  angustia  dell’  area, 
dell’  obbligo  di  approfittare  delle  vecchie  so- 
struzioni , della  limitazione  della  spesa  e di 
altre  incidenze  il  fabbricato  riuscì  degno  della 
sua  destinazione  : l’ architetto  seppe  saviamente 
combinare  vasti  appartamenti  provveduti  di  tutti 
i comodi , e sopra  tutto  una  regia  scala  ed 
una  sì  magnifica  sala  o galleria  da  non  temere 
il  confronto  di  qualunque  altra  principesca  sia 
per  ampiezza  e bella  proporzione,  che  per  bel 
compartimento  ed  eleganti  decorazioni  a stucco. 
Per  rispetto  a queste  vuol  essere  detto  che  fu 
egregiamente  secondato  da  tutti  gli  esperti  ar- 
tisti da  lui  trascelti  ed  in  ispecie  dal  Cavaliere 
Giocondo  Albertolli,  che  da  quell’  occasione  in 
poi  divenne  il  costante  collaboratore  e il  fido 
amico  di  Piermarini.  La  quale  circostanza  a mio 
avviso  ridonda  a molto  merito  dell’  architetto 
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così  per  essersi  munito  di  un  valido  ajuto  nei 
suoi  lavori , come  per  aver  distinto  un  artista 
ne’  suoi  primordj  che  doveva  essere  poscia 
riconosciuto  come  il  moderatore  del  buon  gu- 
sto nel  genere  ornamentale. 

Poco  poi  con  disegno  del  nostro  Folignate 
sorse  di  pianta  l’ Imperiai  Villa  di  Monza , la 
quale  sortì  effetto  più  magnifico  e grandioso 
di  quello  che  sembrava  promettersi  dall’ adot- 
tato progetto.  Accenno  volentieri  a questo  par- 
ticolare , giacché  parmi  atto  a respingere  o al- 
meno scemare  la  troppo  ricantata  censura  sulla 
mancanza  di  un  ingresso  coperto  nel  centro 
della  fronte  principale  di  quell’  edificio.  Che 
se  di  tal  peso  ella  non  fosse  da  poterla  rin- 
tuzzare , r esposizione  , la  distribuzione  degli 
appartamenti , la  loro  sontuosità , la  colloca- 
zione dei  servigi , il  generale  disimpegno  non 
compensano  forse  abbondevolmente  cjualche 
trascorso  ? non  costituisce  forse  un  valente 
architetto  c|uella  insigne  cappella  superiore  ad 
ogni  altro  pezzo , sì  convenientemente  intro- 
dotta e decorata  del  più  elegante  degli  ordini  ? 
non  lo  conferma  per  tale  l’adiacente  giardino 
in  cui  apparve  il  primo  saggio  ideato  all’  uso 
inglese  che  tuttora  vi  si  ammira?  E fu  tale  la 
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soddisfazione  dell"  ottimo  Principe  per  queste 
opere , gradite  e lodate  dal  pubblico , che 
Piermarini  mentre  occupavasi  dei  disegni  e 
deir  innalzamento  di  edificj  sì  ragguardevoli 
ne  divenne  il  confidente  ; giacche  si  trovasse 
egli  al  tavolino  col  compasso  alla  mano  od  as- 
sistesse ai  lavori  di  costruzione,  era  sovente 
confortato  ed  inanimito  dalla  presenza  di  S.  A. 
che  amava  seco  lui  trattenersi  a favellare  del- 
r arte  e tavolta  discuterne  le  difficoltà  e le 
convenienze. 

Ma  eccomi  giunto  ad  un’  epoca  che  può  ri- 
sguardarsi  pel  Piermarini  come  la  più  gloriosa. 
Nel  1776,  in  cui  fu  aperta  questa  stessa  Ac- 
cademia , alla  cui  istituzione  aveva  egli  assai 
contribuito  e di  cui  ne  formava  il  maggior 
decoro , il  vecchio  teatro  annesso  alla  Corte 
vien  consunto  dalie  fiamme  (*) , e la  novella 
costruzione  di  quello  della  Scala  diventa  uno 
de’  principali  oggetti  di  splendore  di  questa 
città,  il  tipo  su  cui  furono  modellati  i poste- 
riori teatri , il  monumento  che  conferma  la 


0 Siffatto  incendio  avvenne  il  24  febbiajo  dello  stesso 
anno  ed  avventurosamente  senza  offesa  di  persona 
alcuna. 
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somma  perizia  dell’ architetto.  Per  poter  ade- 
quatamente  apprezzare  il  generale  concetto , 
la  perspicacia  dell’  ingegno  e le  vaste  cogni- 
zioni spiegate  dal  costruttore , uopo  sarebbe 
innanzi  tutto  considerare  l’area  originale  pre- 
finitagli , indi , esaminata  1’  esterna  ortografia , 
inoltrarsi  ad  osservare  quegli  archi  gotici  che 
sorreggono  il  tetto  rinfiancati  da  altri  archi 
semicircolari  che  li  concatenano  ; ammirarvi 
quelle  estesissime  capriate  commesse  in  modo 
che  rendono  tuttora  al  martello  il  suono  del 
bronzo  ; calcolare  in  fine  tutti  que’  principj  di 
statica  , di  dinamica , di  stereotomia  eh’  egli 
perfettamente  possedeva  e che  seguì  onde 
r opera  sua  potesse  contrastare  coi  secoli.  Se 
si  riguarda  poi  alla  vastità  ed  alla  forma  della 
platea,  della  bocca-scena,  della  volta,  ciascun 
oggetto  risponde  al  comodo  della  visuale  , alle 
leggi  dell’  acustica  ; se  scandagliasi  la  distri- 
buzione generale  dei  comodi  ed  i varj  usi  di 
ciascun  luogo , il  complesso  di  tante  e sì  in- 
gegnose combinazioni  costringe  allo  stupore 
anche  i più  difficili  ed  esercitati  ; se  finalmente 
lo  sguardo  alzavi  alla  decorazione  preesistente 
all’attuale,  trovavi  la  grandiosità  e la  magni- 
ficenza sì  ben  distribuite  fra  loro  e colla 
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varietà  delle  linee  da  sentire  quel  grato  clFelto 
di  corrispondenza  armonica  di  parti  che  scor- 
ge si  nell’  esterno  prospetto. 

Io  mi  asterrò  dal  far  parola  sugli  altri  teatri 
eli’  egli  eresse , o al  cui  innalzamento  egli  as- 
sistette , troppo  notorio  essendo  che  tanto  quello 
della  Canobbiana  , unito  all’  I.  Pv.  Corte  in  Mi- 
lano, quanto  il  Ducale  di  Mantova  sono  opere 
sue , e che  quantunque  costrutti  in  più  piccole 
dimensioni  di  quelle  del  grande  della  Scala 
ne  partecipano  del  carattere  e della  forma.  Si- 
milmente non  entrerò  in  particolarità  alcuna 
sulle  diverse  opere  che  gli  furono  allogate  dai 
privati , bastar  potendo  la  sola  enumerazione 
a far  conoscere  la  frequenza  e la  qualità  dei 
clienti  che  profittarono  della  di  lui  abilità.  Di 
suo  disegno  è la  facciata  del  palazzo  dei  Prin- 
cipi di  Belgiojoso  ornatissima  e d’  imponente 
effetto  , com’  è del  pari  P abitazione  verso  la 
piazza , in  cui  ammirasi  la  maggior  magnifi- 
cenza associata  al  buon  gusto.  Furono  poi  da 
lui  maestrevolmente  architettati  i palazzi  Grep- 
pi , Casnedi , Meriggia  , Maestri , Sanazari  , 
r ultimo  de’ quali  esistente  rimpetto  alla  chiesa 
di  S.  Fedele  venne  demolito;  cpxelli  della  Villa 
altre  volte  Cusani  in  Desio  e della  Villa  d’Adda 
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in  Cassano.  Ma  dove  lascio  io  i prospetti  del 
palazzo  Arcivescovile , dei  palazzi  Litta  e Cu- 
sani  verso  i giardini , nel  secondo  de’  cpiali 
risiede  in  offsii  1’  I.  R.  Comando  militare  ? Si 
aggiunga  poi  che  la  maggior  parte  delle  de- 
corazioni interne  di  questi  palazzi  furono  da 
lui  dirette , e si  avranno  gli  elementi  per  cal- 
colare l’importanza  e la  moltiplicità  de’ lavori 
che  furono  da  questo  egregio  architetto  ese- 
guiti e perfezionati.  Dico  perfezionati  perchè 
non  tutte  queste  opere  furono  di  getto  o erette 
da’  fondamenti , e perchè  trattandosi  di  restau- 
razioni o di  adattamenti  spesse  volte  torna  di 
maggior  difficoltà  all’architetto  l’ uniformare 
il  proprio  stile  all’altrui,  e guarentire  nel 
tempo  stesso  in  qualche  caso  la  sua  fama  di 
quello  che  sia  il  creare  un  concetto  libero  da 
siffatti  riguardi. 

Ciascuno  vorrà  di  buon  grado  concedere  che 
quant’  ora  discorsi  di  volo  sarebbe  stato  ba- 
stevole per  occupare  l’ instancabile  operosità 
di  qualunque  uomo  di  genio  e signore  del- 
r arte  sua  ; ma  a ben  altre  prove  era  riserbata 
quella  del  nostro  architetto.  Perocché  la  città 
nostra  , le  tante  volte  distrutta  e rifabbricata, 
non  pure  difettava  di  molti  comodi  pubblici , 
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ina  presentava  in  generale  quelle  anomalie  ge- 
nerate dair  arbitrio,  dall’ abuso  della  forza  e 
dalla  mancanza  di  edilità , delle  quali  a mal- 
grado delle  ottime  provvidenze  eh’  emanarono 
dal  Governo  Imperiale  c dal  successivo  ne 
sussistono  ancora  degli  avanzi.  Non  dicasteri 
situati  in  luoghi  decorosi,  non  piazze  decenti 
e regolari , non  passeggi  pubblici , ma  labe- 
rinti  di  case  mal  costrutte,  di  cui  alcune  poste 
a ridosso , o aderenti  od  occultanti  perfino 
F ingresso  delle  chiese,  come  ne  fan  fede  tut- 
tora quelle  di  S.  Satiro  e S.  Sebastiano. 

A togliere  si  fatti  abusi,  ad  incutere  movi- 
mento all’  inerzia , ad  abbattere  un  numero 
ragguardevole  cF  inveterati  pregiudizj  adope- 
rossi  il  filosofico  zelo  del  Gran  Giuseppe  II , 
successore  deli’  immortai  Madre  che  già  gliene 
aveva  aperto  e agevolato  il  sentiero.  Il  Reale 
Arciduca  Ferdinando,  che  tanto  aveva  instato 
presso  la  Corte  finche  ottenuta  avesse  F atti- 
vazione del  piano  stradale  da  lui  stesso  com- 
pilato , il  quale  è monumento  di  goveinativa 
sapienza  e serve  sostanzialmente  ancora  di 
norma  attuale,  il  Reale  Arciduca  non  fu  tardo 
a concorrere  con  tutti  i mezzi  acciò  le  dispo- 
sizioni dell’Augusto  fratello  fossero  eseguite. 
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acciò  c|uesta  popolazione  da  lui  amata  toccasse 
con  mano  i vantaggi  di  quelle  salutari  inno- 
vazioni in  allora  dai  più  censurate. 

In  conseguenza  di  queste  cure  il  nostro 
architetto , che  aveva  perfezionata  la  chiesa 
di  Desio,  adattata  la  gran  porta  ed  innalzata 
r ala  settentrionale  di  questo  stesso  palazzo , 
diede  opera  a molti  disegni  di  camerali  costru- 
zioni , giacche  in  seguito  vidersi  elevati  sui 
piani  de’ monasteri  il  Monte  dello  Stato , detto 
allora  di  S.  Teresa  dal  nome  della  Sovrana  che 

10  aveva  istituito,  i Luoghi  Pii  elemosinieri, 

11  Monte  di  Pietà,  l’intera  contrada  di  S.  Ra- 
degonda,  le  di  cui  case  tutte  elevate  ad  uno 
stesso  livello , distribuite  con  bella  euritmia , 
non  meno  che  quelle  fiancheggianti  S.  Celesti- 
no , furono  le  prime  ad  indicare  come  costruirsi 
dovessero  le  abitazioni  con  annesse  botteghe. 

Alle  stesse  generose  sollecitudini  del  zelante 
Arciduca,  allo  studio  posto  dall’ architetto  per 
secondarle,  ai  relativi  progetti  di  abbellire,  di 
rendere  più  spaziosi , più  regolari  e salubri  i 
corsi  andò  Milano  debitrice  dell’  allargamento 
del  ponte  di  Porta  Romana , dove  f ingombro 
di  case  toglieva  la  visuale  dal  principio  del 
corso  sino  alla  porta  stessa  : si  vide  P intiera 
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piazza  di  fronte  alF  Arcivescovado  fotta  rettan- 
golare ; si  vide  la  fontana  che  ne  occupa  il 
centro  spingere  dai  varj  spilli  una  bastante 
copia  d’  accpia , ed  obbligata  questa  all’  eleva- 
zione dall’  architetto  stesso  mercè  di  una  in- 
gegnosissima macchina  da  lui  inventata.  Che 
più?  il  magnifico  corso  di  Porta  Orientale,  ora 
battuto  da  tanti  cocchi  e cavalli  pomposamente 
arredati,  a que’  tempi  trovavasi  partito  da  un 
fosso  fiancheggiato  da  gelsi;  un  cenobio  occu- 
pava lo  spazio  attuale  dei  pubblici  giardini  ; 
lo  spalto  delle  mura  orientali  appena  permet- 
teva il  passaggio  a due  vetture  di  fronte  ; 
r ampliarli,  ridurli  piani  e a rettifilo , abbellirli 
con  ombreggiamenti  d’ippocastani,  coll’innalza- 
mento dei  due  fianchi  della  porta  verso  il  su- 
burbano ( la  quale  se  fosse  stata  ultimata  pre- 
senterebbe un  partito  conveniente  ed  analogo 
alla  situazione  di  quel  corso  ) furono  opere 
tutte  progettate , dirette , compiute  dal  Pierma- 
rini  e dal  generoso  Principe  promosse  e ri- 
meritate. 

Non  resterebbbe  che  di  render  conto  del 
suo  stile , ma  questo  a chi  è dell’arte  facile 
riesce  il  riscontrarlo  nei  tanti  edificj  privati  e 
pubblici  da  me  enumerati  ; per  chiarirlo  a coloro 
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che  non  sono  artisti  a troppo  lungo  discorso 
sarei  condotto.  Nulladiineno  in  brevi  parole 
cercherò  di  additarne  le  più  sensibili  impronte , 
acciò  nel  percorrere  la  città  si  possano  raffron- 
tare le  mie  parole  coi  fatti.  Chi  volesse  chia- 
mare purissimo  ed  attinto  ai  greci  esemplari 
Io  stile  piermariniano , come  chi  lo  accusasse 
tendente  al  barocco,  andrebbe  egualmente  lungi 
dal  vero.  Ciò  che  sembrami  più  confacente  a 
caratterizzarlo  si  è una  euritmia  di  parti  co- 
stantemente conservata,  una  saviezza  di  linee 
generali  armoniche , modanature  costantemente 
accurate , ma  talvolta  peccanti  di  qualche  tri- 
tume ; semplicità  e grandiosità  nelle  masse 
racchiuse  da  bugne  più  o meno  sporgenti  se- 
condo il  carattere  e fuso  dell’edificio  : ben  rade 
volte  osservansi  nelle  sue  opere  colonne  isolate; 
i comodi  e gli  usi  nostri  cui  mirava  di  conti- 
nuo gli  fecero  preferire  le  lesene  o le  colonne 
spoi’genti  il  terzo  o la  metà.  Piermarini  pos- 
sedeva le  basi  deU’architettura  civile , cioè 
ottica  immaginazione  ajutata  dagli  studj  mate- 
matici ed  esperienza , perciò  nelle  sue  fabbriche 
sempre  una  grata  proporzione,  un  effetto,  un 
risalto  di  parti  ben  ragionati , riquadri  intro- 
dotti con  felice  successo.  Niuno  o a meglio 
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dire  ben  pochi  lo  pareggiarono  nell’arte  di 
sapere  egregiamente  trovare  e compartire  i 
comodi.  Le  di  lui  fabbriche  offrono  poi  sempre 
il  pregio  della  solidità  sì  vera  che  apparente. 
Conviene  considerare  inoltre  a gloria  sua  che 
il  di  lui  maestro,  il  celebre  Vanvitelli,  fu  meno 
casto  nello  stile;  che  l’ incomparabile  Palladio , 
il  più  fedele  seguace  della  greca  e romana 
purità  , consegui  P incanto  allorché  la  introdusse 
nei  tempi , nelle  basiliche , negli  edificj  pub- 
blici ; ma  allorché  la  adottò  nei  palazzi  dei 
privati , come  nella  rotonda  del  Capra,  sottrasse 
non  poco  ai  comodi  di  luce  e di  visuale  a 
svantaggio  di  coloro  che  dovevano  abitarli. 

Toccando  finalmente  di  altri  studj  e delle 
eccellenti  cjualità  morali  ond’era  fornito  questo 
raro  ingegno,  mi  atterrò  succintamente  a quan- 
to ne  asserisce  uno  stimabile  contemporaneo 
già  di  lui  confidente  ed  a quanto  sta  scritto 
in  un  elogio  pubblicato  da  un  illustre  anonimo 
Milanese  (*).  Piermarini , oltre  di  possedere 

(*)  L"*  illustre  anonimo  non  si  è fatto  carico  d^indicare 
gli  allievi  di  Piermarini  che  specialmente  si  distinsei’o: 
suppliremo  noi  pertanto  a tal  diletto  col  dire  che  pro- 
fittarono della  sua  direzione  il  Cav.  Luigi  Canonica,  I.  R. 
architetto,  Marcellino  Segré  e Leopoldo  Pollali,  del 
primo  e del  terzo  de’’ quali  contansi  moltissime  opere 
degne  di  plauso. 
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perfettamente  l’arte  sua  e di  essere  istruito 
nelle  matematiche , aveva  sortito  dalla  natura 
un’attitudine  sì  sorprendente  alla  meccanica 
che  fabbricò  macchine  ingegnosissime,  eseguì 
difficilissimi  trasporti  di  pesi  enormi  con  am- 
mirabile facilità  , e giunse  a perfezionare  un 
tornio  inglese,  statogli  regalato  da  S.  A.  R., 
in  modo  da  renderlo  atto  a ripetere  in  piccolo 
sull’avorio  od  altra  materia  qualunque  basso- 
rilievo  figurato  che  ad  esso  si  presentasse. 
Fu  alto  della  persona,  tendente  al  pingue,  di 
grave  ed  imponente  aspetto,  di  una  probità 
a tutta  prova , e nell’  esercizio  de’  proprj  do- 
veri integerrimo  al  punto  d’accendersi  di  ge- 
neroso sdegno  alla  vista  di  un  dono  il  più 
innocente  : posto  in  situazione  di  tesaurizzare 
accontentossi  della  modicità  del  suo  stato  : non 
rifiutossi  a soccorrere  largamente  in  segreto  il 
bisognoso.  Negli  avvenuti  cangiamenti  politici , 
da  cui  non  era  stato  alieno  di  simpatizzare, 
si  afflisse  di  aver  riconosciuto  gli  uomini  allo 
scatenarsi  delle  passioni.  Amareggiato  final- 
mente da  incessanti  disgusti  provocati  dalla 
diffidenza  e da  sospetti  a suo  carico  destati 
dai  malevoli,  dovette  risolversi  ad  abbandonare 
una  patria  adottiva , nel  seno  della  quale  aveva 
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vissuto  per  trenta  e più  anni  ed  a cui  aveva 
tanto  giovato.  Si  ritirò  in  Foligno  suo  paese 
natale  , ove  mori  il  giorno  i8  febhrajo  del- 
ranno  i8c8  fra  le  braccia  della  famiglia  del 
fratello  che  teneramente  amava. 

O alunni , o voi  specialmente  che  adoperate 
la  scpiadra  ed  il  compasso  e vi  trovate  ini- 
ziati nelle  vitjruviane  dottrine  , da  quanto  ho 
detto  vi  sarete  convinti  da  voi  stessi  che  la 
sola  conoscenza  degli  ordini  e della  propor- 
zione del  tempio  in  Antis  e delle  basiliche 
torna  insufficiente  per  meritarsi  il  nome  di 
architetto  ; che  senza  il  corredo  di  molte  altre 
scienze  ed  il  pratico  esercizio  dell’  arte  non 
rimarrete  che  semplici  disegnatori.  Dal  tratto 
di  storia  poi  da  cui  non  potevansi  disgiungere 
le  notizie  delle  opere  di  si  illustre  artefice 
avrete  appreso  quanto  preziosa  sia  stata  la 
stima  onde  venne  distinto , con  quanto  onore 
siasi  adoperato  in  concorso  della  pràma  Auto- 
rità della  Lombardia  per  gli  speciali  abbelli- 
menti di  c[uesta  nostra  città , quali  sieno  state 
le  disposizioni  del  Trono  Imperiale  di  allora 
onde  obbligare  la  nostra  riconoscenza.  Noi  non 
abbiamo  cangiato  di  circostanze  , lo  stesso 
manto  imperiale  ci  protegge  , Ferdinando  L° 
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nostro  Augustissimo  Sovrano  nell’ indossarlo 
proclamò  per  impresa  = Assecurare  il  retto.  = 
L’Augusta  persona  che  lo  rappresenta  e che 
con  la  Serenissima  sua  compagna  discende  alla 
compiacenza  di  onorare  i vostri  sforzi , ed  il 
supremo  Capo  del  Governo  che  distribuirà  fra 
poco  queste  corone  non  desiderano  se  non  le 
occasioni  di  favorire  e premiare  le  nobili  im- 
prese O.  Quanto  dobbiamo  esserne  grati  e ad 
un  tempo  lieti  ! Quante  belle  speranze  si  schiu- 
dono , o alunni , per  un  felice  avvenire  in  cui 
possiate  porre  a profitto  quelle  cognizioni  di 
cui  deste  sì  pregevoli  esperimenti! (*) 


(*)  La  funzione  preseduta  da  S.  E.  il  signor  Conte  di 
Hartig , Governatore  delia  Lombardia , venne  onorata 
deir  eccelsa  presenza  delie  LL.  AA.  II.  e RR.  il  Sere- 
nissimo Arciduca  Viceré  e la  Serenissima  Arciduchessa 
Viceregina,  e v’intervennero  F Eminentissimo  Cardi- 
nale Arcivescovo  ed  i principali  personaggi  di  Corte 
e Stato  sì  civili  che  militari. 


f:  ‘ , ■.(  'fi  ” ' ' 

; i v;!;;-j:Ci  ■r;V;0'/  i '>V.  0 

:..  !Ìo::.  f,a'. -'J'-'-S')' ' 

' •; '"a  ■• 

i,  ' •>  'V.  /'Mj  ' ■■■ 


A’U 

ai 

' s-'"  .-j  >‘,nì^ 

- • ■ '■■>^4'' 

'•.VA'ti)* 


■ , • ; •:  jia-A  ii<'f  ■ 


• ; 


» 


'J 


» “ 


■ :'.'f 


: lA'.  ? 

'..  . _•  iJ'.  ' J 

'1 


• , ' VY- 


,.  -J" 


.1 


PROGRAMMI 

PEI  GRANDI  CONCORSI  DELL’ANNO  1837. 

ARCHITETTURA. 

Soggetto.  Un  grandioso  edificio  da  erigersi 
in  una  vasta  città  ad  uso  di  pescheria  e di 
vendita  delle  frutta  e degli  erbaggi.  Si  avrà 
il  dovuto  riguardo  onde  questi  commestibili 
sieno  guarentiti  e dalla  pioggia  e dagli  ardori 
del  sole,  e sia  non  meno  provveduto  all’acqua 
occorrente  con  vasche  e fontane,  nè  vi  man- 
chino gli  opportuni  comodi  per  invigilare  sui 
venditori.  I disegni  saranno  in  gran  foglio  e 
comprenderanno  la  pianta  e le  elevazioni  sì 
interne  che  esterne. 

pittura. 

Soggetto.  Adamo  ed  Èva  che  piangono  sul 
corpo  dell’estinto  Abele.  Veggasi  la  Genesi. 
Il  quadro  sarà  in  tela  alto  cinque  e largo  sette 
piedi  parigini. 
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SCULTURA. 


Soggetto.  Alessandro  che  doma  il  bucefalo. 
Il  gruppo  sarà  isolato  in  terra  cotta  od  in  isca- 
gliola , deir  altezza  di  tre  piedi  parigini  com- 
preso lo  zoccolo. 

INCISIONE. 

Soggetto.  L’  intaglio  in  rame  di  un’  opera 
di  buon  autore , non  mai  per  l’ addietro  lode- 
volmente incisa.  La  superficie  del  lavoro  sarà 
per  lo  meno  di  sessanta  pollici  parigini  qua- 
drati, e più  grande  ad  arbitrio.  L’autore  sarà 
tenuto  mandarne  sei  prove,  tutte  avanti  lettera, 
unite  ad  un  attestato  legale  con  cui  certifichi 
che  la  di  lui  opei-a  non  è stata  pubblicata  an- 
teriormente al  concorso,  nè  altrove  contempo- 
raneamente presentata  per  lo  stesso  oggetto. 
Venendo  premiato,  avrà  diritto  d’inscrivere 
sotto  il  proprio  lavoro  tale  onorevole  distinzione. 

DISEGNO  M FIGURA. 

Soggetto.  Si  rappresenterà  il  momento  in 
cui  Castruccio  degl’  Interminelli , liberato  dalle 
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carceri  di  Lucca , vien  da  Uguccione  conse- 
gnato al  popolo  colle  mani  ancora  legate  , e 
simultaneamente  acclamato  Signore  di  quella 
città.  Veggasi  la  vita  di  Castruccio  nel  Ma- 
chiavello, o in  Giorgio  Donati,  o nella  Storia 
del  Villani  che  ci  ha  lasciata  la  descrizione  di 
questo  medesimo  fatto.  La  grandezza  del  dise- 
gno sarà  di  due  piedi  e mezzo  parigini  per  un 
piede  ed  otto  pollici. 

DISEGNO  D’OEN AMENTI. 

Soggetto.  Un  ricchissimo  candelabro  pel 
cereo  pasquale  e sorretto  da  ornato  basamento. 
La  grandezza  del  disegno  sarà  di  due  piedi  e 
mezzo  parigini. 

CONCORSO 

DEL  LEGATO  GIROTTI. 

Soggetto.  Un  mazzo  di  fiori  variati,  presi 
dal  vero  e coloriti  a olio  : esso  potrà  disporsi 
in  un  vaso  o in  un  paniere  ad  arbitrio  de’ con- 
correnti. La  dimensione  del  dipinto  non  sarà 
minore  di  once  9 per  1 2 del  braccio  milanese. 
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ESTRATTO 


DEI  GIUDIZI  DELLE  COMMISSIONI  STRAORDINARIE 
PEI  GRANDI  CONCORSI  DELL’ANNO  xSSy. 


ARCHITETTURA. 

N.°  1°  coir  epigrafe  r=i  Molti  aspirano  al  pre-^ 
mio,  un  sol  lo  co^Zie  = La  Commissione  non 
lo  trovò  meritevole  di  attenzione  per  essere 
mancante  sotto  tutti  i rapporti. 

2. °  = E s’ io  cadrò  sull  erta,  dicasi  almen  sul- 
V orma  propria  ei  giace  ~ Trovò  la  pianta 
regolare,  ma  la  parte  semicircolare  non  op- 
portunamente legata  con  tutto  il  rimanente; 
le  decorazioni  plausibili. 

3. ”  — A comodo  ed  utilità  pubblica  = Pianta 
ed  elevazioni  non  convenevoli  all’  uso  del- 
r edificio;  in  generale  però  P architettura  di 
buono  stile  e ben  maneggiata. 

4. °  = Minerva , Flora , Cerere  e Pomona  ecc. 
“ Mancante  d’ intelligenza  dell’  arte. 

5. °  =:  In  tenui  labor  = Non  sufficiente  aV'- 

vedutezza  nelle  combinazioni  : alcune  parti 
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principali  eccedono  in  magnificenza  e non 
lianno  una  forma  conveiievole  alla  qualità 
deir  edifìcio  : in  generale  le  decorazioni  di 
buono  stile. 

6. °  = Alla  pubblica  utilità  = Sebbene  T ar- 
chitettura sia  in  questo  progetto  trattata  con 
cognizione  e gusto,  pure  non  può  ammettersi 
per  soverchia  eccedenza  alle  condizioni  del 
programma. 

7. °  = La  valentia  dei  giudici  mi  agghiaccia  — 

Una  porzione  della  pianta  saviamente  im- 
maginata , ma  nel  complesso  non  adattata 
air  uso  : le  elevazioni  poi  quantuncpie  ele- 
ganti , combinate  in  alcune  parti  con  poco 
avvedimento. 

8. °  = Schierato  il  campo ^ il  vincitor  qual  è? 

La  pianta  eccedente  in  bizzarria  per  sover- 
chie complicazioni  : le  elevazioni  disarmo- 
niche fra  loro. 

9. °  e io.°=  Uno  solo  è il  primier  fra  tanti - 
Al  retto  giudizio  de'  conoscitori  mi  abbandono 
= Sì  nel  primo  che  nel  secondo  progetto 
pianta  semplice  e regolare,  ma  non  bastan- 
temente provveduto  alla  necessità  di  avere 
dei  portici  spaziosi  e ventilati:  le  elevazioni 
di  buono  stile , ma  peccanti  alquanto  di 
meschinità  in  alcune  parti. 
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ii.°  = Iste  tidit  pretium  jam  nunc  certaminis 
hujus  ~ Pianta  regolare  , non  approvabile 
però  l’angusto  cortile  posto  fra  i due  prin- 
cipali ingressi;  mancante  poi  dei  comodi  ne- 
cessari ai  voluti  invigilanti  : le  decorazioni 
quantunque  di  buono  stile  non  ben  combinate 
ed  applicate. 

= Un  raggio  del  futuro  è la  speranza^ 
La  pianta  eccedente  sotto  tutti  i rapporti  : 
le  decorazioni  manifestano  una  intelligenza 
deir  arte , ma  non  sono  tutte  opportunamente 
applicate  al  caso. 

La  Commissione , riassunto  poscia  un  nuovo 
esame  comparativo,  trovò  cbe  a malgrado  del 
rilevato  difetto  il  n.®  a.®  coll’  epigrafe  = 
E d io  cadrò  sull  erta  ecc.  = si  avvicinava 
più  degli  altri  concorsi  alle  condizioni  vo- 
late dal  programma,  e lo  giudicò  quindi  a 
maggiorità  di  voti  meritevole  del  premio. 
Se  ne  trovò  autore 

Il  signor  Cristoforo  Bonini  , di  Brescia , al- 
lievo deir  L R.  Accademia. 

PITTURA. 

N."  I.®  = £ Caino  disse  ad  Abele  suo  fratello 
ecc.  ~ La  Commissione  trovò  il  soggetto 
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passabilmente  espresso , ma  l’ esecuzione  non 
sodclisfiicente  per  monotonia  di  colorito  e 
per  una  freddezza  generalmente  dominante. 

2. °  = Ma  solo  un  punto  fu  quello  che  vinse  = 
Bene  espressa  la  mancanza  della  vita  nella 
figura  di  Abele , alcune  parti  ben  disegnate 
e condotte  con  vigore  di  colorito,  ma  esa- 
gerata l’espressione  di  Èva,  ed  in  totalità 
durezza  e disarmonia. 

3. °  = Oh  coronasse  questa  speme  il  Cielo  ! — 
Ben  trovata  la  giacitura  del  corpo  di  Abele, 
alcune  parti  ben  dipinte  specialmente  nella 
figura  di  Adamo , ma  questa  troppo  difettosa 
dal  lato  deir  insieme. 

4. °  = Sullo  Iddio,  cari  figli,  s’ io  vi  amai!  — 

Qualche  pregio  di  composizione  e di  espres- 
sione, ma  in  generale  secchezza  di  parti  c 
monotonia  di  colore. 

SI  =■  Degli  afflitti  cuori  . . . Refiigio  unico 
Iddio  = Composizione  slegata  ; il  disegno 
in  generale  ragionevole  e di  buono  stile , 
abbenchè  non  esente  da  qualche  scorrezione: 
la  figura  di  Abele  non  abbastanza  esprimente 
un  corpo  morto:  del  resto  piuttosto  lodevole 
il  colorito,  in  cui  però  manifestasi  una  ten- 
denza all’  ammanierato. 
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6.“  — Refrigerante  impiastro  è la  speranza  = 
La  composizione  meglio  aggruppata  di  quelle 
de’  competitori , ben  espresso  il  soggetto , 
disegno  generalmente  accurato,  colorito  vero 
ed  armonico  : questo  cjuadro  però  lasciò  de- 
siderare una  linea  meno  ingrata  nell’attitu- 
dine deir  Èva  , di  cui  Indossi  1’  abbandono 
del  dolore , come  pare  una  maggior  propor- 
zione nelle  braccia  di  Adamo. 

Presi  poi  di  nuovo  in  considerazione  i pregi 
ed  i difetti  di  ciascun  quadro , la  Commis- 
sione trovò  che  sovrastava  agli  altri  il  n.°  6.”; 
indi  ventilatosi  se  fosse  meritevole  del  pre- 
mio, decidette  per  P affermativa  in  riguardo 
eziandio  della  difficoltà  del  soggetto , già 
stato  proposto  senza  esito.  Se  ne  trovò  autore 

Il  signor  Carlo  Zatti  , di  Brescello. 

SCUliTIJK.  A® 

N.°  1.^  "Al  sol  che  illuminò  del  grande  i fasti  = 
La  Commissione  trovò  non  abbastanza  svi- 
luppato il  concetto  che  appare  aver  imma- 
ginato il  concorrente  : quanto  alla  composi- 
zione , la  clamide  male  applicata  alla  spalla 
sinistra , perchè  taglia  colla  pesante  sua  forma 
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i contorni  del  cavallo  ; nella  veduta  principale 
del  gruppo  nascosta  la  testa  del  protagonista , 
il  fianco  destro  della  stessa  figura  non  in 
ragione  della  posizione  della  gamba  che  posa 
sulla  punta  del  piede  : l’ esecuzione  dell’  in- 
tiero gruppo  generalmente  non  ben  intesa 
ed  accurata. 

° = /o  , per  Giove , il  prezzo  pagherò  del 
cavallo  — Meglio  aggruppato  del  primo  ; 
ben  immaginata  e secondo  la  storia  la  clamide 
in  atto  di  cadere:  la  figura  del  protagonista 
in  generale  ben  condotta , ma  inesatta  in 
qualche  parte  delle  proporzioni;  la  testa  mal 
rispondente  all’intenzione  dell’ attitudine:  il 
cavallo  in  alcune  parti  bene  studiato , ma 
mancante  nella  groppa  posteriore. 

° = A me  pur  Z’  ombra  e noja  e danno  ap- 
porta — Raggiunto  assai  bene  il  primo  mo- 
mento in  cui  Alessandro  costringe  il  buce- 
falo a volgere  la  testa  al  sole  onde  poscia 
domarlo  : in  generale  ben  combinato  il  gruppo 
e bene  studiata  tanto  la  figura  umana , quanto 
il  cavallo  : quindi  a malgrado  abbia  riscon- 
trata alquanto  eccedente  la  larghezza  del 
petto  deir  Alessandro , e la  gamba  destra 
alquanto  curva  nell’attaccatura  al  tallone,  la 
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Commissione  reputò  degno  del  premio  questo 
gruppo  per  gli  accennati  pregi,  per  la  nobiltà 
dello  stile  dominante  e per  la  somma  dili- 
genza di  esecuzione.  Se  ne  trovò  autore 
Il  signor  Raffaele  Monti  , milanese , allievo 
deir  I.  R.  Accademia. 

INCISIONE. 

N.°  i.°  = Vede  la  gloria  i mille:  ad  un  sor- 
ride ~ In  questa  unica  stampa  tratta  da  un 
quadro  del  Guercino  e rappresentante  Ve- 
nere e Marte  con  Amore  la  Commissione 
trovò  non  tutto  il  lavoro  trattato  con  buon 
disegno  ed  andamento  di  tagli  lodevole , 
segnatamente  nel  torso  di  Venere  , ma  in 
complesso  però  meritevole  del  premio,  e 
specialmente  per  pregi  d’  intaglio  rilevati 
nell’ Amore,  nell'armatura  e nel  panneggia- 
mento di  Marte.  Se  ne  trovò  autore 
Il  signor  Giovanni  Berselli,  di  Modena,  al- 
lievo deir  I.  R.  Accademia. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

N.°  i.°  = Ars  longa  = e n.°  2.°  = Chi  è riu- 
scito a persuader  loro  ecc.  = La  Commissione 
li  trovò  mancanti  nelle  principali  parti  del 
disegno. 
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3. °  = Simultaneamente  lo  acclamarono  Signore 
di  quella  città  ~ Lodevole  la  composizione, 
ma  la  luce  non  abbastanza  ragionata  nella 
distribuzione  sui  differenti  gruppi  : il  sog- 
getto sufficientemente  espresso , ma  la  figura 
del  protagonista  atteggiata  in  quanto  alla 
parte  inferiore  in  modo  poco  conveniente 
alla  sua  situazione  •,  nè  basta  la  presentazione 
della  spada  per  cliiarire  T idea  della  suc- 
cessiva liberazione  : la  figura  di  Uguccione 
non  offre  il  carattere , nè  T officio  esatto 
dalla  circostanza  : del  resto  buone  le  atti- 
tudini delle  figure,  ma  non  scevre  del  tutto 
da  mende  : una  riianiera  di  panneggiare  non 
abbastanza  studiata. 

4. °  = O Diva , gratum  quee  regis  Antium  etc.  — 

La  composizione  bene  intesa , ma  troppo 
sparsa  la  luce  : il  soggetto  meglio  espresso 
degli  altri  nella  totalità  e nei  particolari  : 
in  generale  belle  estremità , ben  animate 
attitudini  a malgrado  di  qualche  figura  di 
proporzione  tendente  al  tozzo  : lodevoli  poi 
i getti  delle  pieghe  e T osservanza  dei  co- 
stumi : in  vista  quindi  di  ciò  la  Commissione 
lo  giudicò  superiore  al  n.°  3.°  e meritevole 
del  premio.  Se  ne  trovò  autore 
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il  signor  Luigi  Sabatelli  , milanese , allievo 
tleir  I.  R.  Accademia. 

DISEG^^O  ©flNAMENTI. 

N.°  1°  — È spinoso  il  cammin,  ma  qual  mer- 
cede? = La  Commissione  trovò  la  composi- 
zione troppo  slegata,  dal  qual  difetto  ne  de- 
rivano cattivi  profili. 

2,  '*=■  Coraggio:  il  resto,  invida  sorte,  è tuo  ~ 
Mal  combinate  le  parti  e non  lodevole  il 
profilo  generale  del  candelabro. 

3. °  = Illuminabit  te  Christus  — Il  fusto  e spe- 
cialmente nella  parte  superiore  di  bello  stile , 
non  opportunamente  collocati  i simboli  degli 
Evangelisti  : il  basamento  non  felicemente 
immaginato  , squisita  F esecuzione. 

= Resurrexit,  non  est  hic  — Composizione 
piu  ricca  degli  altri:  basamento  troppo  mac- 
cliinoso  : F estremità  superiore  mal  calcolata 
per  r uso  cui  deve  servire  : bello  lo  stile 
degli  ornamenti , lodevole  F esecuzione. 

Messi  a confronto  poscia  i n.^  3.°  e 4° , la 
Commissione  giudicò  a maggioranza  di  voti 
meritevole  eli  premio  il  n.°  4.°  Se  ne  trovò 
autore 

Il  signor  Olimpiostene  Vaoani,  già  allievo 
delF  I.  R.  Accademia. 
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CONCORSI  DI  SECONDA  CLASSE. 

Giudizi  delle  Commissioni  permanenti. 


PREMIATI. 


AKCeiTETTUHA. 

Per  r invenzione 

Il  sig.  Carlo  Peverelli,  milanese. 

!con  molta  lode  II  sig.  Giuseppe  Fra- 
SGHiNA,  svizzero. 

Il  sig.  Francesco  Sorella  , di  Tur- 
baso , sardo. 

Il  sig.  Carlo  Della  Porta,  milanese. 
Per  gli  ordini  architettonici 
Il  sig.  Giacinto  Zari,  di  Lurago,  prov.  di  Como. 

/ Il  sig.  Giuseppe  Golzi,  milanese. 
Accessit  ^ Il  sig.  Garlo  Carbonati,  di  Treviglio. 
r II  sig.  Innocente  Uboldi,  milanese. 
Per  la  prospettiva. 

Il  sig.  Giuseppe  Bisesti  , milanese. 

SII  sig.  Pietro  Bernasconi,  milanese. 
Il  sig.  Giuseppe  Bernardazzi,  sviz- 
zero. 

\ Il  sig.  Carlo  Della  Porta  suddetto. 
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FIGURA  IN  DISEGNO 
ED  IN  PLASTICA. 

Per  r invenzione  in  disegno 

Il  sig.  Mauro  Gonconi  , milanese. 

Accessit  II  sig.  Giuseppe  Mongeri,  milanese. 

Per  r invenzione  in  plastica 


Il  sig.  Luigi  Cocchi,  di  Viggiù,  prov.  di  Como. 
Scuola  del  nudo. 

Per  razione  aggruppata  in  disegno 


Il  sig.  Eugenio  Rossi  , milanese. 

Il  sig.  Giuseppe  Mongeri  suddetto. 
Il  sig*  Mauro  Conconi  suddetto. 


Accessit 


Per  r azione  aggruppata  in  plastica 

Il  sig.  Raffaele  Monti  , milanese. 

!I1  sig.  Luigi  Cocchi  suddetto. 

Il  sig.  Giovanni  Emanueli,  bresciano. 

("*■)  Per  r accademia  dipinta 

Il  sig.  Eliseo  Sala,  milanese. 

Accessit  II  sig.  Mauro  Conconi  suddetto. 

(*)  Premio  straordinario  assegnato  con  superiore  approva- 
zione dal  Presidente  dell'!,  R.  Accademia. 
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Sala  delle  statue. 

Pel  gruppo  disegnato 

Il  sig.  Antonio  Rinaldi  , svizzero. 

( Il  sig.  Carlo  Pedroli  , svizzero. 
Accessit  l II  sig.  Giuseppe  Ripamonti-Garpano  , 
( milanese. 

Pel  disegno  dalla  statua 

Il  sig.  Baldassare  Verazzi,  di  Caprezzo,  sardo. 

In  sig.  Grato  Maraini,  luganese. 

Il  sig.  Giovanni  Bianchi,  milanese. 

Pel  gruppo  in  plastica 

Il  sig.  Cesare  Perabò,  milanese,  sordo-muto. 
Accessit  II  sig.  Agostino  Monti,  milanese. 

Per  la  statua  in  plastica 
Il  sig.  Carlo  Romani,  di  Viggiù,  prov.  di  Como. 
Il  sig.  Giovanni  Cocchi,  di  Viggiù,  prov.  di 
Como. 

Pel  busto  disegnato 

Il  sig.  Francesco  Magonio  , milanese. 

In  sig.  Gaetano  Santamaria  , di 
Monza. 

Il  sig.  Francesco  De  Forni  , un- 
gherese. 
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Pe!  busto  in  plastica 

li  6Ìg.  Carlo  De  Ambrogi  , milanese. 

Il  sig.  Pietro  Magni  , milanese. 

Accessit  II  sig.  Angelo  Malgrati,  di  Cusano, 
prov.  di  Milano. 

Elementi  di  figura. 

Disegnatori  dal  rilievo 

Il  sig.  Domenico  Biraghi,  milanese. 

Il  sig.  Ldigi  Sacco  , milanese. 

/ II  sig.  Francesco  Sadis  , milanese. 

Ìli  sig.  Agostino  G aironi,  milanese. 
II  sig.  Domenico  Porro  , milanese. 
II  sig.  Pietro  Cortellona,  di  Mor- 
\ tara , sardo. 

Disegnatori  dalla  stampa 

Il  sig.  Scipione  Cassani  , milanese. 

Il  sig.  Michele  Fontana  , svizzero. 

Ìli  sig.  Vincenzo  Vblla  , svizzero. 

Il  sig.  Lorenzo  Brankovann,  un- 
gherese. 

Il  sig.  Gaetano  Gabbiati-Tempra  , 
milanese. 

Il  sig.  Don  Luigi  Litta  , milanese. 

II  sig.  Antonio  Eossetti,  milanese. 
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SCUOLA  D’ ORNAMEl^TI. 

Per  r invenzione 

Il  slg.  Pietro  Bernasconi  suddetto. 

Accessit  con  molta  lode  II  sig.  Domenico  Pe- 
DRONi,  svizzero. 

Disegnatori  dal  rilievo 

Il  sig.  Giovanni  Battista  Savarè,  lodigiano. 

In  sig.  Gottardo  Valentini,  milanese. 
Il  sig.  Giuseppe  Marchesi,  milanese. 

(*)  Plasticatori 

Il  sig.  Andrea  Boni,  di  Campione,  prov.di  Como. 

Ili  sig.  Giuseppe  Della  Gasa,  svizzero. 
Il  sig.  Gaetano  Bernasconi,  milanese. 
Il  sio;.  Giberto  Bozzi  , di  Vigeiù , 
prov.  di  Como. 

Il  sig.  Luigi  Torretta,  diVarenna, 
prov.  di  Como. 

Disegnatori  dalla  stampa 

Il  sig.  Giovanni  Battista  Garberini,  di  Vi- 
gevano. 

Ìli  sig.  Francesco  Magonio  suddetto. 
Il  sig.  Camillo  Bertuzzi,  milanese. 
Il  sig.  Carlo  Mariani  , milanese. 

(*)  Premio  straordinario  assegnato  con  superiore  approva- 
zione dal  Presidente  dell'  L R.  Accademia. 
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SCUOLA  D’ ANATOMIA 


Furono  trovati  meritevoli  di  speciale  menzione 
per  essersi  distinti  in  questo  studio  nella 
sezione  superiore  gli  allievi  Pietro  Rocca, 
Giovanni  Cocchi  , Carlo  Romani  ; nella 
inferiore  Placido  Marchesi,  Giacomo  Tor- 
CHiANi  e Cesare  Prata. 


CONCORSO 

AL  PREMIO  GIROTTI. 

Dei  dieci  saggi  presentati  la  Commissione  ap- 
posita trovò  meritevole  del  premio  il  n.”  9.° 
coll’  epigrafe  = Girisi  pur  fortuna  o buona 
o rea  eco.  Se  ne  trovò  autore 
Il  signor  Gaetano  Borgo-Caratti,  milanese, 
già  allievo  dell’I.  R.  Accademia. 
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